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Con i! voto favorevole dei comunisti e dei socialisti 

La Regione approva la legge 
sui musei degli Enti Locali 
Astensioni e assenze degli altri 

partiti - Il lungo lavoro 
di preparazione del provvedimento 

legislativo - I rapporti con le autorità 
ecclesiastiche - Carenze governative 

I mu.sel della Toscana han­
no una nuova legge che rego­
lamenta la loro esistenza e 
attività culturale. L'ha ap­
provata. nella sua ultima se­
duta, il Consiglio regionale 
che ha così compiuto l'ulti­
mo atto di un lungo lavoro, 
paziente e difficile ma alla 
fine ricco di risultati. 

Nella fase preparatcna del 
provvedimento legislativo .si 
sono dovute superare nume­
rosi ostacoli e resistenze. Par­
ticolarmente complicato il 
rapporto con gli enti ecclesii-
stici proprietari di beni di 
interesse museale con 1 duali 
è stato necessario intesele 
lunghe trattative. 

Dopo tre anni di incontri 
e riunioni preparatone il vo­
to in Consiglio nella occhila 
pomeridiana di martedì. Han­
no votato a favore comunibti 
e socialisti; si sono astenuti 
dpmocristiani e missini; non 
erano presenti i rappresen­
tanti degli altri partiti, ma 
il repubblicano Stefano Pas­
sigli aveva fatto conoscere, 
in una seduta precedente. Il 
suo parere favorevole alla 
legge prcannunciando un vo­
to di favore. 

La legge votata è una cosid­
d e t t a legge di delega. La Re­

gione in sostanza dà manda­
to agli Enti locali per quan­
to riguarda la gestione dei 
musei locali e di intere->.v 
locale. di beni rulturali e 
ambientali. 

Per quanto riguarda i be­
ni di interesse culturale e ar­
tistico di proprietà della chie­
sa e anche di privati con la 
legge si stabilisce la po.-isibi-
lità di un patto consensuale 
che dia la possibilità di ren­
dere quei beni visibili e godi­
bili da parte di tutti e so­
prattutto li sottragga da con­
dizioni di conservazione spes­
so più che approssimative. 

Da questo punto di vista 
la legge, pur diventando un 
atto di riferinento importan­
te, non introduce mod.fra­
zioni di grande rilievo. Sopì 
anni infatti che la Regione 
interviene per il salvataggio 
di opere artistiche o di og­
getti d interesse culturale di 
proprietà della chiesa. 

Gli esempi in tutta la re 
gione gono numerosi. Nono­
stante questo la chiesa ha 
mantenuto un atteggiamento 
oscillante nel confronti della 

nuova legge in tutta la lun­
ga serie di preparazione. 

I rappresentanti della chie­
sa delegati a trattare della 
questione hanno scontato al­
meno nella fase preliminare 
una certa impreparazione e 
non volendo in oualche mo. 
do compromettersi con una 
scelta precisa hanno finuo 
per ritardare tutto l'iter con 
sempre nuove richieste di 
rinvio. 

Un imbarazzo che le gerar­
chie hanno palesato fino al­
l'ultimo. Don Fiorini ad esem­
pio, rappresentante della 
Conferenza Episcopale Tosca­
na. ha richiesto alla Regione 
il rinvio dell'attuazione delle 
norme legislative regionali a 
depo l'approvazione del nuo­
vo concordato. 

Gli ha risposto dai banchi 
del consiglio, l'assessore al'a 
cultura Luigi Tassinari; 
«Tutta la materia relativa 
ai musei e alle raccolte è de­
legata agli Enti locali sia <:he 
si tratti di istituti di pronrie-
tà privata di enti morali, di 
associazioni ecc. Non è pre­
vista in alcun caso una dero­
ga a tale delega, non si vede 
perciò perché l'ente ecclesia­
stico. per il quale tra l'altro 
sono previste anche partico­
lari convenzioni per l'uso del 
patrimonio non presente nei 
musei, tra il rappresentante 
regionale ecclesiastico e il 
consiglio regionale, non debba 
sottostare alla normativa vi­
gente. 

Le obiezioni relative alla 
impossibilità di considerare 
di interesse locale un bene di 
cultura si rifanno e tutta la 
casistica dei beni culturali 
per i quali la regione ha sem­
pre sostenuto la improprietà 
del termine locale. 

II rinvio alle future norme 
concordatarie non è possibile 
dati i tempi dell'iter della 
legge ». 

La relazione sulla proposta 
di legge è stata svolta dal 
consigliere del PCI Lumno 
Lusvardi. 

In Toscana esistono 208 mu­
sei di cui 47 statali, 82 di enti 
locali. 20 di enti morali. 39 di 
istituzioni religiose, 17 di uni­
versità e 4 di privati. 

Gli interventi su tali strut­
ture che nel '72 erano 13 si 
sono moltiplicate fino ad in­
vestire 124 musei. Dal '72 la 
Regione Toscana ha speso 

Un'iniziativa del decentramento culturale 

Arrivano i «Maggi» anche 
nei quartieri di Firenze 

Saranno rappresentati in una chiesa e nel giardino Lippi alcuni saggi di genuino teatro 
popolare contadino • Un impatto coraggioso con il pubblico - Domenica primo incontro 

532 milioni per la cataloga­
zione. 538 milioni per il re­
stauro e oltre 2 miliardi e 
mezzo per spese di funziona­
mento. 

Sono cifre ancora insuffi­
cienti — ha detto Lusvardi — 
me appaiono enormi se raf­
frontate agli stanziamenti 
che. negli anni precedenti. 
lo stato aveva messo a dispo­
sizione del settore. 

Da una fase di pressoché 
completo abbandono si è dun­

que decisamente passati ad 
una fase di intensa e pro­
ficua ripresa di iniziativa. 

Il museo — questa *t l'in­
tenzione della nuova legge — 
deve perdere il carattere di 
deposito delle vestigia pol­
verose del passato per assu­
mere il ruolo di centro attivo 
di vita culturale. 

Con la legge approvata dal 
Consiglio Regionale si fa un 
nuovo decisivo passo in a-

vanti in questa direzione ma 
ancora molto rimane da fare. 
Mancano soprattutto i punti 
di riferimento a livello na­
zionale: la materia dei beni 
culturali ancora non ha una 
legge precisa che la rego­
lamenti. 

Si aspetta quindi una leg­
ge quadro nazionale che dia 
maggiori certezze in tutto il 
settore. 

ci. m. 

Anteprima di «Minotauros» 
« Minotauros: il nulla non ha centro », pro­

dotto indipendente, girato tra Firenze 
e l'isola di Creta con una troupe mista 

« Minotauros: il nulla non ha centro », ope­
ra prima del fiorentino Fabrizio Fiumi, ver­
rà presentalo in anteprima assoluta al Sa­
lone Brunelleschiano venerdì alle ore 20 e 
22,30 nell'ambito della 12.a Rassegna inter­
nazionale dei teatri stabili che quest'anno, 
come è noto, affronta il tema « I greci: no­
stri contemporanei », 

Accanto alle rappresentazioni teatrali, han­
no fatto da corollario le rassegne cinemato­
grafiche sul « Milo greco nel cinema » e 
« Teatro filmato ». 

« Minotauros » di Fiumi, una rivisitazione 
in chiave contemporanea del mito di Pasifae 
e della sua creatura tauriforme inserito in 
un'attualissima ricerca d'identità femminile, 
chiude appropriatamente la Rassegna con I' 
ipotesi di un cinema realizzato al di fuori 
degli schemi industriali di Cinecittà. 

L'INQUIETA FIGURA DI SEM BENELLI RICOSTRUITA IN UNA MOSTRA 

Documenti e fotografie dello 
scrittore pratese ordinate 

nel Ridotto del Teatro Metastasio 
Un periodo di mode che andavano 

e venivano - La sua esperienza 
giornalistica e la sua improvvisa 

affermazione - Le opere 

Una «cena delle beffe» 
consumata tra 

fascismo e opposizione 

Nella foto sopra, l'attrice tedesca Ida Itolan (Giannettac-
cio nell'edizione berlinese del 1913 de « La cena delle 
beffe ») . A destra, Sara Bemardt ne « La cena delle 
beffe » a Parigi nel 1910 e la copertina della prima edi­
zione de « L'amorosa tragedia » di Sem Benelli 

r 

Tim ».se.^ Benebbi 
PRATO — Sevi Benelli: 
uno scrittore pratese che con 
« La cena delle Beffe » si 
impose nel teatro del suo 
tempo. Una mostra docu­
mentaria nel Ridotto del 
Teatro Metastasio. e titola­
ta « Avventure di vita e di 
teatro», ne riproduce attra­
verso documenti e fotogra­
fie l'opera e la sua vita 

L'amministrazione Comu­
nale di Prato ha voluto que­
sta iniziativa, dando vita ad 
un comitato cittadino che 
ha elaborato una serie di i-
n:kiative. per ricordare il cen­
tenario della nascita dell'ar­
tista. 

Lo scopo non è però solo 
di tributare attraverso vane 
manifestazioni un omaggio 
a questo artista. 

Ricostruirne l'opera vuol 
anche dire ricostruire il tem­
po in cui l'artista visse, il 
travaglio di una generazio­
ne e il ruolo che gli intel­
lettuali assunsero in quel pe. 
riodo di tempo che va dal 

• l'inizio del secolo fino alla 
seconda guerra mondiale, e 
che vede u-.s Italia in preda 
a fermenti sociali e a profon­
de lacerazioni ed in bilico 
tra un orizzonte di progres­
so ed una ventata reaziona­
ria, che poi finì con l'affer­
marsi con l'ascesa al potere 
del fascismo. 

I brevi cenni di biografia 
che riportiamo di Sem Be­
nelli presentano sullo sfon­
do questo quadro che abbia­
mo succintamente richia­
mato 

Sem Benelli nasce a Filet-
tole il 10 agosto 1877, fre­
quenta la scuola dei padri 
Scolopi a Firenze ma per 
la morte prematura del pa­
dre interrompe gli studi e 
fa vari lavori finche non en 
tra nella redazione del 
(Marzocco* e nella redazio­
ne de « La Rassegna Interna­
zionale », che lo costringe a 
vivere tra Roma e Firenze. 
Scrive poi sul giornale mon­
dano •< Verde Azzurro » e nel 

1905 lavora con un protago­
nista di quell'epoca, Marinet-
ti, dirigendo « Poesie », una 
rassegna internazionale mul­
tilingue, dalla quale si al­
lontana per divergenze con 
lo stesso Marinetti. 

Conosce del resto succes­
sivamente una fluttuazione 
di atteggiamenti politici: è 
volontario come tanti altri 
nella « grande guerra », in 
un paese attraversato dai 
continui scontri tra chi si 
dichiarò favorevole alla guer­
ra e chi invece ne era con­
trario. o la subì secondo la 
ben nota indicazione « né a-
derire ne sabotare ». 

,4rieri m seguito all'associa­
zione Trento e Trieste, e vo­
leva organizzare un eserci­
to per difendere Fiume. Il 
suo tentativo, però, fallisce. 

Eletto al Parlamento nelle 
liste liberali, aderisce poi al 
fasiesmo, diventandone un 
deputato su invito di Musso­
lini, nel 1924, dimettendosi 
nel novembre dello stesso 

anno, e aderendo alla « Le­
ga Italica ». che si scioglie 
poco dopo perché D'Annun­
zio si ritira. 

Dopo il delitto Matteotti 
abbandona il fascismo, ed è 
uno dei firmatari del mani­
festo crociano in risposta agli 
intellettuali fascisti. Al fasci­
smo comunque riapproda nel 
'36 e partecipa come volon­
tario alla guerra di Etiopia. 

Durante la seconda guerra 
mondiale ripara in Svizzera, 
e muore a Zoagli. presso Ge­
nova, il 18 dicembre 1949. In 
questo altalenante compor­
tamento tra fascismo ed op­
posizione crociana si racchiu­
de la storta di Sem Benelli. 
come pure sta la storia di 
molta intellettualità italiana 
di quel periodo. 

Sem Benelli s» affermò in 
un periodo di «crisi» del 
teatro. 

Fu un periodo di « mode » 
che andavano e venivano e 
per certi aspetti caotico, do­
minato da figure come D'An­

nunzio, e dall'apparizione al­
l'orizzonte dì Pirandello. 

Benelli riuscì già ad im­
porsi all'attenzione della cri­
tica e del pubblico con « Ti­
gnola »; ma è con « La ce­
na delle beffe r>. presentata 
al Teatro Argentina a Ro­
ma, il 16 aprile 1909, che rac­
colse straordinari consenti. 
Ed anzi, la sua opera, « La 
cena delle beffe » e Sem Be­
nelli finirono per identifi­
carsi. 

Scoprire la chiave del suc­
cesso di questo autore si­
gnifica gettare luce sui com­
plessi rapporti di un periodo 
m cui fra mode, passioni ed 
emozioni l'intellettuale era 
alla ricerca di se stesso. 

Ma signiftea iniziare a fa­
re una storia a ritroso per 
comprendere come in Que­
sta Italia, martoriata e la­
cerata. di fronte a mille stra­
de aperte che si presentava­
no, fra cui anche quella del 
socialismo, si affermò il fa­
scismo. 

11 Consiglio di quartiere n. 
7, nel quadro del decentra­
mento culturale estivo del 
Comune di Firenze, propone 
un'iniziativa particolarmente 
qualificata e coraggiosa: al­
cuni saggi di genuino teatro 
popolare contadino die af­
frontano, quasi tutti por la 
prima volta, l'impatto con il 
pubblico della città. 

Domenica 13 maggio alle o-
re 16 nella chiesa dell'Ascoli 
sione, il gruppo dei Cantori 
di Gragnaiiella (Lucca) pro­
porrà la «.Sacra rappresenta­
zione della natività e della 
strage degli innocenti*. Noi 
giardino del Lippi si succe­
deranno : domenica 20 maggio 
alle ore lo,30 «La guerra di 
Troia» della Compagnia dei 
maggianti di Gorfigliano 
(Lucca); sabato 26 maggio al­
le ore 16.30 la «.Maggiolata» 
dei maggiaioli di Ca.sliglion 
d'Orcia (Siena) e «La Cesi­
la», una zingaresca della 
Compagnia digli Attori di 
Ruota di Capanuori (Lucca). 

Perchè questi spettacoli? 
Nel corso di una conferenza 
stampa, svoltasi presso gli 
uffici dell'Assessorato della 
cultura del Comune, gli or­
ganizzatori del quartiere 7, 
unitamente all'assessore Ca­
marlinghi e «1 Presidente del­
la FLOG. hanno spiegato il 
senso del progetto. 

Intanto i luoghi delle ' rap­
presentazioni: ' una chiosa e 
un'area verde, a sottolineare 
la volontà del recupero 
.sempre più ampio di spazi 
destinati ad usi sociali; la 
scelta del giardino del Lippi. 
in modo particolare, ribadi­
sce l'impegno ormai annoso 
del quartiere per una sua 
acquisizione pubblica da par­
te del Comune. 

Si vuole inoltre agire in u-
n'ottica non esclusivamente 
rionale ma che. sia pure par­
tendo dal quartiere, proponga 
un'iniziativa di rilevanza cit­
tadina. 

Importante è anche l'inten­
zione di non lasciare isolato il 
discorso aperto con questo 
rappresentazioni: in tal senso 
ha già deciso di operare il 
gruppo teatrale della locale 
Casa della Cultura che inten­
de impostare una ricerca nel 
quartiere per il recupero del­
le superstiti tracce di tradi­
zioni popolari. 

Gli organizzatori, infine. 
anche per voce del prof. Ga­
stone Venturelli. dell'Univer­
sità di Urbino, che ha fornito 
la sua collaborazione, hanno 
sottolineato il «rischio» che 
sta dietro alla scelta di alle­
stire. all'estrema periferia di 
un'area urbana, la proposta 
di forme culturali completa­
mente sradicate d«l Iorio am­
biente d'c-igine. 

Si tratta infatti di spettaco­
li che, proprio perchè «vera­
mente» popolari, possono ri­
sultare di nifficilc compren­
sione: l'argomerito. il canto, 
lo stile di recitazione ' fanno 
capo ad una cultura troppo 
diversa dall'attuale e che' ri­
chiede strumenti di lettura 
forse non in possesso del 
pubblico fiorentino. 

Si pensi che la difficoltà 
d'esecuzione di alcune melo­
die è tale da renderle impro-
oonibili a "hi non le abbia 
apprese nella infanzia prima 
dei dieci anni. Inoltre dello 
spettacolo, colto nell'ambien­
te d'origine, seno parte in­
tegrante gli stessi spettatori 
che intervengono, commenta­
no. interrompono l'azione. 

Consapevoli di questa serie 
di problemi gli organizzatori 
hanno però, giustamente, de­
ciso di correre il rischio: ini­
ziative simili hanno infatti 
già riscontrato esiti positivi 
tanto che il successo della 
rassegna dei Maggi tenuta j 
Buti (Pisa) ha indotto a re 4-
lizzarne una analoga, ma an­
cor più ampia a Gragnanella 
(Lucca) dal 17 giugno fino i 
novembre. 

Inoltre, se è vero che il 
pubblico fiorentino avvertirà 
i «Alaggi» come un «diver:<> 
da sé», questo non costituisce 
affatto un elemento necessa­
riamente negativo. 

Il senso della riproposta 
della cultura popolare è certo 
quello di riappropriarsi della 
propria storia, delle proprie 
radici ma anche, e forse .so 
prattutto, di saperle valutare 
criticamente. 

Quindi la proposta di a-
spetti culturali « diversi » for 
nisce. se giustamente dosala. 
un irdi-spensabile allargamen­
to del proprio orizzonto, la 
possibilità di utili confronti. 

Infine tutte le forme di 
teatro popolare hanno una 
valenza positiva quasi univer­
sale: quella del gusto e della 
gioia di stare- insieme, del 
ritrovarsi. 

E' del resto proprio per 
questo che in Garfagnana ad 
opera di agricoltori, cavatori. 
operai i Maggi sono tornati 
in vita a distanza anche di 20 
anni. 

Paolo De Simonis 

In una scuola di Ponte agli Olmi, a Castelfiorentino 

Lezione dagli animali 
nel mini-zoo di classe 

I bambini si divertono ed imparano - Scrivono testi, inventano storie e 
fanno disegni e collage • Il materiale è stato portato da genitori e docenti 

CASTELFIORENTINO 
Sulla porta è appeso un fo­
glio bianco con .scritto, a ca­
ratteri cubitali. « Il nostro 
zoo ». Dentro, nella piccola 
stanza, gli animali ci sono 
davvero: due ortore. una 
tartaruga acquatica, quattro 
pulcini, una gallina mugellese 
is: chiama « Nerina »), un 
fringuello, un canarino, due I 
cocorite, due maialini d'In- | 
dia. alcuni girini, una coni­
glia, due quaglie, un acquano 
con cinque o sei pesci. Se 
non è uno zoo vero e pro­
prio, poco ci manca. 

L'ambiente non è un giar­
dino pubblico, come si pò 
trebbe supporre. Siamo in u-
na scuola: quella di Ponte 
agli Olmi, alla periferia di 
Castelfiorentino, che espita 
tre classi elementari — due 
prime ed una seconda — di 
cui due a tempo pieno. Lo 
«zoo » è in un locale al pia­
no terreno, appena si entra. 

Gli animali sono senipie a! 
centro dell'attenzione, sono lo 
spunto per tante attività di­
dattiche. Ogni mattina, una 
insegnante e la bidelhi. con 
sei bambini (due per classe), 
vanno a pulirli, a dare loro 
da mangiare, ad osservarne i 
comportamenti e le reazioni. 
per vedere se qualcosa è 
cambiato dal giorno prece­
dente. Tutto viene annotato 
quotidianamente in un qua­
derno. « Stamane — leggiamo 
a caso, sfogliando le pagine 
— si è trovato un nuovo o-
epite nel nostro zoo: una co­
niglia incinta. 

Poi una sorpresa: sono nati 
tanti • pesciolini neri che 
sembrano formiche ». E an­
cora: «La gallina ha fatto un 
uovo dopo tanti giorni. In 
tutto ne ha fatti cinque »; 
« Stamane, quando siamo 
entrati nello zoo abbiamo 
visto una tortora accovaccia­
ta nella ciotola e sotto ci a-
veva un uovo. E' il primo 
che ha fatto ». ' 

I bambini si divertono, so­
no soddisfatti. Non farebbero 
altro che stare dagli animali, 

a guardarli, a tenerli in ma­
no, ad accarezzarli II piacere 
si mescola al dovere scrivo­
no testi, inventano storie, 
fanno disegni e collage. 
drammatizzano. preparano 
schede, relazioni, tabelle, i-
stogrammi. 

Ed il lavoro è più facile e 
piacevole, perchè l'argomento 

è di quelli che interessano. 
Le maestre non possono che 
essere contente: non c'è nien­
te di meglio che insegnare 
senza annoiare né stancare. 

Lo '( zoo » è stato costituito 
6olo da qualche mese, con il 
<< materiale » portato da geni­
tori ed insegnanti. Ma fin 
dall'inizio dell'anno, le tre 
classi di Ponte agli Olmi 
hanno iniziato ad occuparsi 
degli animali Questo è l'ar­
gomento scelto per l'attività 
«a classi aperte », condotta 
insieme da tutti i scasanti 
bambini, suddivisi in gruppi. 

In una prima fase, gli alu-
ni hanno osservato «li anima­
li che hanno a casa, hanno 
intervistato nonni e genitori. 
hanno riempito questionari, 
hanno visitato fattorie, alle­
vamenti. Ne sono venute fuo­
ri interessanti rilevazioni: gli 
animali più diffusi nelle fa­
miglie sono risultati i polli, i 
conigli, i piccioni; quasi 
ecomparsi cavalli, asmi e 
mucche, molto presenti in 
passato, quando l'agricoltura 
era fiorente. Tutto il materia­
le è stato raccolto in un 
giornalino, comprende anch'* 
proverbi, modi di dire, su­
perstizioni. 

La seconda fase è qup'.ln. 
dello «zoo a scuola ». Un se­
condo giornalino accoglie te­
sti sugli «o?piti» dello 
« zoo», osservazioni, storlf 
inventate, altri proverbi e 
motti popolari. 

Ma c'è dell'altro. Una visita 
ad uno zoo vero, quello di 
Pistoia; decine di schede, pe»-
altrettanti animali, con le lo­
ro caratteristiche essenziali. 
osservate direttamente e non 
prese dalle enciclopedie: un» 
« recita » per la fine dell'anno 

scola.itico. tutta sugli anima­
li: drammatizzazione di testi 
scritti e mu-iicati dagli alun­
ni, di canzoni popolar:, dì ti-
lastrocche di Hodari. 

Perché è t.tato scelto pro­
prio questo trina, per l'attiv' 
tà « a c'asM aperte »? I.«* 
maestre non hanno dubbi' 
«Il punto di partenza — 
.spiega Franca Arzilli — *» 
l'interesse dei bambini p«*r 
izh animali, che si manifesta 
lino dai primi giorni di scuo­
la; ma spesso è un interest» 
distorto, che fa considerare 
le hestioline come oggetti &ul 
quali riversare curiosità » 
sentimenti, e non come esseri 
viventi con i loro bisogni • 
comportamenti. Quindi, ni 
siamo proposti di favorire un 
accostamento più corretto, c-d 
anche più scientifico. Poi. 
abbiamo cercato di impostar»-
un metodo di ricerca e di 
lavoro, che possa essere ap­
plicato ad ogni altro aspetto 
della vita e dell'ambiente e-
sterno » 

« Una iniziativa come que­
sta — aggiunge Daniela Pagni 
— dovrebbe avere permesso 
una maggiore socializzazione, 
ed anche l'acquisizione di de­
terminate tecniche linguisti­
che e matematiche, di capaci­
tà logica ed espressiva ». 

Tutto bene, dunque? Non 
proprio, rispondono le inse­
gnanti. Ed aggiungono non 
sempre gli alunni hanno par­
tecipato pienamente alle de­
cisioni ed alle scelte comuni. 
fo^e perché son sono stati 
sufficièntemente stimolati. 
forse per la loro giovane età. 
che rende più difficile una 
costante presenza attiva. 

Tra poco — con la fine del­
l'anno scolastico — anche lo 
« zoo » se ne andrà. Alcuni 
animali torneranno ai loro 
proprietari: altri verranno 
venduti, ed il ricavato servirà 
« dare ossigeno alle misere 
f imnze della « cassa scolasti­
ca ». 

Fausto Falorni 

Bilancio dell'attività regionale 

Clima di cooperazione 
nel campo culturale 

Il Consiglio ha perfezionato l'intervento della Regione - Discus­
sioni periodiche per una maggiore puntualità - Gli interventi 

La ricche*/.' del palrimonio 
arli-tirn. Morirò e ril l lurjle 
«Iella regione è unii dei traili 
indi-cutihili ili-Ila civiltà to­
scana. Arcamo a quc.-lo dal»» 
-i accompagna |KTÙ un dato 
più dinamirn, anche «|iic*lo 
indubbio: IJ vitalità dell ' ini­
ziativa culturale. 

In quel lo panorama, la Hc-
gione rapprr-cnla un punto 
di riferimento, al quale guar­
dano sempre più con ailcnzio-
ne tulle le componenti della 
società ingrana 

Il dibattito «iiirorganizcazio-
ne della cultura in Tn-cana 
è stato affrontalo a palazzo 
l'anrialirhi piti l o l l e . Si «'• co­
minciato nel luglio **8 «pian­
ilo la giunta presentò un rap­
porto sull'argomento e il 2d 
luglio furono pre«i impegni 
precìdi •tigli indirizzi e gli 
atti «Iella programmazione 

Il consiglio ha perfeziona­
to la strategia della Regione 
in quel lo delicato «cllorc ap-
pro\an«lo all'unanimità (con 
la «ola a*ten*ione ilei MSI) 
un documento che preci-a gli 
indirizzi per l ' in tcnento nel 
«cllorc delle attui la culturali. 

I n intervento che non può 
e**ere MandaMizzato. Il pro­
gredivo agsinrnaiucnio «lei 
rapporto, ovvero la periodica 
•li-cu»-ione che -i è aiuta nei 
me-i -corsi -itilo -lato «li av.in-
zamrnln e «li tra-formazionc 
dei principali a-pctli che in­
fluenzano la ì i ta culturale «Iel­
la no-Ira regione, potrebbe 
•l'ora in poi «liienlare un uti­
le co-lume della a«scmblca re­
gionale. 

Una periotlica occasione per 
ilare il qualificalo contributo 
«Icll'i-t Unzione a ll'inlcrp rela­
zione ili cambiamenti co*i l i ­
gnificatili anche a l i i e l l o ci­
vile e «ocialr e per prospet­
tare ipotesi di intervento «em­
pir più adeguati. 

Il lesto preparato dalla quin­

ta comiui--ionc conciliare -.«il-
loliue.i l'importanza ilei cli­
ma ili coopcrazione Ira le tli-
l er -e rompiinenli pubbliche, 
-oriali e privale, che concor­
rono all'organizzazione «Iella 
cultura nella regione ed il ri-
liei o della pre-enza culturale 
che contribuisce allo svilup­
po «lei valori «li democrazia. 
«li libertà «li c-pre—ione e ili 
plurali-ino, profondamente ra­
dicati in Toscana. 

Il documento indica poi al­
cuni obicttivi di breve e me­
dio periodo per la program­
mazione regionale nel campo 
ile D'organizzazione «Iella cul­
tura. da altitar-i con interven­
ti selezionali e -olla ba-e ili 
programmi annuali e polien­
nali. 

Il documento indica anche 
preci-i obbiettivi -elloriali . Ira 
i «piali lo « l i luppo i-liltizio-
naie ed organizzativo ilei -i-
«lemi bibliotecari «n ba»e ter­
ritoriale. lo -viluppo e il po­
tenziamento dei M-rvizi del le 
biblioteche ili Finti locali, l'in­
cremento del icrvizio regiona­
le per i premi lihrari. archi-
l ist ici e per l'istituzione «lei 
laboratorio regionale di re­
stauro. 

l'er «pici d i e riguarda il 
patrimonio m i w . i l r . -loriro e 
ani - t iro , il documento pre­
vede il poienziamenlo «lei inu-
•ri e«l Knti locali ad inlere*-
>e locale, la partecipazione a 
programmi realizzali in colla­
borazione con gli organi cen­
trali e periferici «lei mini-lero 
e |e l ni ier- i là dedicali a l l i 
razionalizzazione del c i to logo 
dei beni cultura li e ambien­
tali. 

Sempre finalizzato alla ra­
zionalizzazione l'intervento nel 
«cltore tirile attività e-po-iti-
ve e dei convegni, mentre in­
terventi $nno previsti a fa­
vore «Iella ricerca scientifica • 
delle attività di «ludio. 

Nel -cllorc del cinema e 
del teatro, è previ-lo, fra l'al­
tro, lo sviluppo coordinalo di 
un sistema ili organi-mi qua­
lificati per la produzione tea­
trale a il sostegno alla produ­
zione cinematografica e lele-
l i - iva di carattere documen­
tario sulla storia e la reallà 
attuale della regione. 

Dal documento «i capisce il 
-en-o ilei lavoro per la cul­
tura «Iella Megionc ammini­
strata dalle sinistre. 

Finora in campo culturale 
la Hegione ha infatti rifiuta­
to un ruolo diretto, allraicr-
-o proprie agenzie sclloriali, 
ina ha guardato e continua a 
guardare al ?Wlcma delle au­
tonomie rome proprio prin­
cipale interlocutore.. 

Que-la -traila appare ade­
rente al plur.'i'-mo rejlc del­
la organizzazione civile ma 
comporta un co-lanle rinvi» 
alla Hegione «lei problemi che 
man mauri sorgono nel lerci-
Iorio. 

I rapporti «li collaborazione 
con lutti gli enti regionali • 
con tutti i centri della produ­
zione -orni in que-ti ultimi 
tempi indubbiamente migliora­
li. Sono molto più avanzati ri-
spello ad un anno fa i rap­
poni di collahoraziimc del 
Teatro comunale di Firenze, 
u».ì delle ntagziori i-lituzioni 
culturali della Regione e de] 
Pae-e e -ono migliorati an­
che i rapporti con un «etlore 
importante «Ielle i-liluzioni di 
l icerci nel campo «Ielle scien­
ze e-alle come l'1-liluto Na­
zionale «li Ollica. To'^ervalo-
r>o a-irofi-ico di Arcclri. l'I­
stillilo Nazionale di Fi-ira Nu­
cleare. 

Nuove ipote-i di collabora­
zione si aprono infine con i 
gruppi di ricercatori e «la-
dio-i che operano nelle istitu­
zioni e«i«tenti e in quella ehi* 
si latino nuovanicnta arcaselo. 

http://scola.it

